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   are lettrici e cari
lettori, sta tornando il
periodo natalizio!
Finalmente una pausa! Le
ultime settimane sono
state più che frenetiche,
tra verifiche ed
interrogazioni, ma questo
non ci ha fermato dal
portarvi come ogni mese un
numero pieno di varie
tematiche, e questa volta
abbiamo anche
un'intervista con una
Professoressa di arte del
nostro istituto! 
Scriveteci su Instagram o
per mail se avete pareri
su ciò che scriviamo, o se
vorreste che trattassimo
di particolari argomenti!
BUONE FESTE DA PARTE DI
TUTTA LA REDAZIONE!
Ci vediamo a Gennaio!
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Articolo di Antonio Michieli 

Se vi dicessi che
questo famoso

 benefattore ha più
cose in comune con

una 
lattina di bibita

zuccherata 
che con l’effettiva

origine del
personaggio?

Cavalli volanti, bambini
redivivi e Coca Cola: la
vera storia di Babbo
Natale

Ormai anche le ultime foglie secche si
stanno staccando dai rami, le strade si
stanno riempiendo di simpatiche
lucine multicolore e Michael Bublé ci
annuncia da radio e televisioni come
novembre sia ormai passato e si stia
avvicinando inesorabilmente il
momento di dare una spolverata al
vecchio abete di plastica
impacchettato nelle nostre soffitte.
Si sta avvicinando il Natale, la festa
preferita da grandi e piccini, e con essa
l’unico uomo sovrappeso con 
una strana passione per i biscotti e
violazioni di domicilio che nessuno
vuole denunciare alle autorità: il 
 

leggendario Babbo Natale.  
Tutti conosciamo il tradizionale
aspetto del corpulento vecchietto
con la lunga barba bianca e il suo 
completo rosso pomodoro, ma se vi
dicessi che questo famoso
benefattore ha più cose in comune
con una 
lattina di bibita zuccherata che con
l’effettiva origine del personaggio?
Per la verità fu la White Rock
Beverages nel 1923 a usare la figura
ispirata da una raffigurazione   
 dell’illustratore Thomas Nast della
rivista “Harper's Weekly” del 1862
per una campagna pubblicitaria   di
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Diverse sono le origini dietro
all’emblema umano del Natale che
affondano le loro radici in ogni
parte del mondo. 
Per quanto riguarda la cultura
cristiana Mr. Natale deriverebbe
dalla figura di San Nicola di Myra,
vescovo del quarto secolo, abitante
della Licia, considerato protettore
dei bambini dopo averne resuscitati
tre che erano stati rapiti e uccisi da
un oste del paese. Piuttosto lugubre,
non trovate?
San Nicola è conosciuto in tutto
l’Occidente ed è solito essere
rappresentato in abiti appunto
vescovili dai  colori accesi.
Gli antichi Germanici dal canto loro
risulterebbero responsabili della
nascita della tradizione di
appendere le calze al caminetto.
Infatti i bambini dell’epoca erano
soliti accostare al focolare i propri
calzari, colmi di carote e paglia,
perché sfamassero il cavallo volante 

Germanica il protettore del Natale
appare come un sant’uomo che lotta
contro il Krampus, orrendo essere che
si credeva entrasse dalle canne
fumarie nelle abitazioni per uccidere i 
bambini. 
Secondo una versione di tale
leggenda il demone sarebbe stato
convertito dal santo e, dopo aver
raccolto al
suo seguito una banda di elfi, sarebbe
divenuto ciò che oggi chiameremmo
Babbo Natale.
Nella cultura Islandese invece non
esiste un solo Babbo Natale, ma
almeno 13, ognuno con un nome 
diverso in base al cibo o all’attività che
lo contraddistingue. Essi non
sarebbero umani ma bensì folletti. 
La figura del benefattore invernale in
tutti i casi era mossa da un senso di
generosità e benevolenza
incondizionati, oggi assieme a folklore
e credenza muore anche questo
amore che dona senza chiedere in
cambio.
Il caro vecchio Santa è stato ridotto a
una banale mascotte su cui
imprimere un marchio o da ritrarre 
mentre presenta al giovane pubblico
il nuovo gioco da tavolo firmato
“Hasbro” da richiedere ai genitori e 
subitamente abbandonare sopra
quello dell’anno prima, in attesa di
quello dell’anno dopo.
Una festività la cui genuinità era 

 chiave, ma che ora si è trasformata
in una mera lista preconfezionata,
non quella dei bambini buoni e
cattivi ma quella del comprato e da
comprare.
Il naso di Rudolph ormai va solo a
batterie, i jingle natalizi ci invitano a
provare la nuova Coca Zero
Zuccheri  e la meraviglia la lasciamo
a Kevin di “Mamma Ho Perso
l’Aereo” o al ragazzino di “The Polar
Express”.
La redazione del Pink Freud vi
augura un felice ma soprattutto
sincero natale. 

ginger ale.  Tuttavia tale
personaggio inizierà a diffondersi
solo 9 anni più tardi grazie ad
un’altra ben più 
famosa compagnia di bevande
gassate di nostra conoscenza, la
Coca Cola.
Prima del 1931 Babbo Natale era un
mutante, raffigurato sia alto che
basso, magro e paffuto, sbarbato e 
canuto, vestito vari colori. 
 

di Odino durante
l’annuale caccia del
solstizio invernale
indetta dal padre degli
dei a cui avrebbero
partecipato divinità a
guerrieri caduti.
Il dio dei fulmini,
riconoscente, avrebbe
riempito in seguito le
stesse calzature con
doni e dolciumi.
Sempre nella
tradizione Germanica
il protettore del Natale 



In questa notte

non provo più nulla, 
neppure la speranza:

è il prezzo che pago per
non soffrire.
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In questa notte di vento e vuoti
persino il cuscino che stringo

è duro come il cemento.





La città imbrunita dorme da ore
un sonno profondo e quieto

come il respiro di un bambino,
accoccolato tra le braccia della madre.






Io invece ho paura di 
chiudere gli occhi,

d’incontrarti nel sogno di 
quei gridi violenti 

ed essere ancora una volta 
spettatrice.






Graffio la mia guancia fingendo
che sia la tua, ma sono di porcellana

né la carne, né l'organo pulsante  
atterrito dalla sua stessa inarrendevolezza.






Il cuscino-cemento schiaccia il dolore;
non provo più nulla, 
neppure la speranza:

è il prezzo che pago per non soffrire.
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crescente per gli elementi fortemente
razzisti che contengono. 11°Goldilocks
and the Jivin Bears, regia di Friz
Freleng (1944).  
Qui è d’obbligo sottolineare una cosa:
in queste parti, quando si vede una
persona apparentemente di colore,
essa non è effettivamente tale. È
invece un individuo dalla pelle chiara
che si dipinge il viso con tinte, scure
per assomigliare a un uomo di colore,
con l’intento di prendere in giro
l’etnia.  
10°Tin Pan Alley Cats, regia di Bob
Clampett: sempre si afferma il
fenomeno di Blackface citato prima.
9°Gatto travestito da spettro (Angel
Puss), regia di Chuck Jones (1944) 
Questo video, oltre a contenere 

Probabilmente avrete sentito
parlare, ed è quindi prova che non
sono stati censurati adeguatamente,
degli 11 cartoni proibiti della
Warner Bros: episodi dei Looney
Toons o delle Merrie Melodies, i
quali, nonostante vennero tagliati
dalla stessa WB negli anni 60’,
furono lo stesso diffusi.
Ma perché non è prevista la visione
di queste parti di episodi se non ad
un pubblico esperto? A noi italiani
può sembrare meno scontato, dal
momento che non conosciamo o
condividiamo alcuni degli stereotipi
e pregiudizi degli statunitensi.
Ecco quali sono, secondo la lista
redatta dalla Warner Bros, i cartoni
animati banditi, in una scala 

elementi che chiaramente
riconducono al razzismo, è stato
censurato per violenza.
8°Coal Black and de Sebben Dwarfs,
regia di Robert Clampett (1943) 
Qui è presente una “farsa” di
Biancaneve, che si può dire sia una
delle parodie più divertenti mai
create, con Coal Black, uno dei
personaggi più belli e seducenti
nell’animazione. Ciò non toglie
tuttavia la sua offensività.  7°The Isle
of Pingo Pongo, regia di Fred Avery
(1938) Qui siamo sempre in
presenza di Blackface.
6°A caccia di stufato (All this and
rabbit stew), regia di Tex Avery
(1941) Anche un cartone di Bugs
Bunny  è presente in questa lista,
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sempre per la presenza di
Blackface e di varie battute
razziste. 5° Hittin the Trail for
Hallelujah Land, regia di Rudolf
Ising (1931); In questo caso, si
direbbe sia soltanto una parodia  di 
Steamboat Willie (il famoso video
con Topolino),  ma gli statunitensi
li ritengono luoghi comuni molto
offensivi sugli afroamericani. 
4°Uncle Toms Bungalow, regia di
Fred Avery (1937);  Anche la Disney
ha fallito ad animare la Capanna
dello Zio Tom. Pure questa volta la
morale finale è ambigua e
diseducativa, perché l’antagonista
viene premiato invece che punito.
3°Sunday Go to Meetin Time, regia
di Friz Freleng  (1936) ;  Anche qui
c’è la presenza di Blackface, e
quindi dei soliti pregiudizi, sempre
contro le persone di colore.
2° Clean Pastures, regia di Friz
Freleng (1937); Si aggiudica il
secondo posto nella scala, poiché
mostra un’immagine diabolica
delle culture africane e un
Paradiso segregazionista.
1°Jungle Jitters, regia di Friz
Freleng (1938). È il video in cima
alla sala,  che assume un carattere

nettamente razzista, più dei
precedenti.
Esso rappresenta una tribù africana e
dei cannibali, in un modo talmente
provocatorio  che  solo  la  mente più
ottusa (o leghista) potrebbe
considerare comico.
Ma tutto questo per dire cosa? Che
prendere in giro non è solo satira, ma
spesso anche odio. E una ricorrenza,
per quanto vecchia, non è cultura
popolare, se rappresenta disprezzo e
distruzione.
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I social: una
realtà distorta e

illusoria
Utilizzare i social, con il tempo, è diventato un

modo per vivere senza farlo realmente.

Al giorno d’oggi i social sono parte
integrante della vita di ogni
adolescente. Tra Instagram,
Facebook e Tik Tok sono tante le
piattaforme dove avviene una
comunicazione online tra utenti di
differente età e spesso nazionalità.
Quando dopo scuola, in auto o stesi
sul divano, la sera, si afferra il
cellulare e si clicca sul simbolo di
un’ app, ci si isola completamente,
accedendo ad una realtà diversa da
quella con cui si aveva a che fare
qualche secondo prima.
Nonostante i social consentano
all’individuo di conoscere nuove
persone, divertirsi guardando video
comici e stare al passo con la società
attuale, costituiscono, in realtà, un
mondo dannoso per il singolo. 
Quest’ultimo, infatti, trova nelle app
un modo per nascondere i  propri
momenti di solitudine,  sviluppando
una socializzazione che risulta
essere inautentica e che non fa altro
che aumentare il suo distacco con la
vita reale e le persone che lo circon-

-ndano nei vari contesti sociali
(scuola, sport ecc.).
Utilizzare i social, con il tempo, è
diventato un modo per vivere senza
farlo realmente.
Lo stesso individuo, crescendo,
anziché affrontare alcune difficoltà e
ostacoli, come, ad esempio, il dialogo
diretto con un’altra persona,
preferisce seguire la via più semplice,
ossia nascondersi dietro uno schermo.
In questo modo, le
emozioni, i sentimenti, dunque il
proprio lato emotivo, viene filtrato da
un’app e, in un confronto via
messaggio, non apparirà mai tanto
veritiero quanto lo potrebbe essere
nella realtà.
Se i social fossero usati dai giovani con
consapevolezza, il problema
rappresentato dalla loro esistenza
non avrebbe modo di esistere ma, dal
momento che l’uso delle app avviene,
nella maggior parte dei casi, in modo
insistente e a tratti ossessivo, mi rendo
conto di quanto questo mondo 
 parallelo stia danneggiando molti dei 

 miei coetanei.
Una persona timida, ad esempio, se
nella vita reale fatica a rapportarsi
con gli altri, i social non fanno altro
che aumentare le lacune intrise   
 nella socializzazione,         
 danneggiandone fortemente la
personalità.
L’individuo, infatti, rischia di
perdere completamente la
concezione di realtà di tutti i giorni
distinta da quella fittizia che
proviene da dietro uno schermo.
Con il passare del tempo, poi, nelle
app come, ad esempio, Instagram,
sono nate delle figure chiamate
“influencer” che, come dice la parola
stessa, influenzano la massa per
delle loro particolarità,
aumentando
di seguiti ogni giorno di più e
trasmettendo ideali o standard che
non corrispondono alla vita reale.
Se, dunque, soltanto attraverso
banali contatti indiretti, i social
mettono in discussione la sanità
mentale di un individuo,  osservare
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la vita altrui e rendersi conto, nella
maggior parte dei casi, della sua
perfezione, non fa altro che
generare distorsioni nel soggetto
facendolo sentire meno realizzato e
a tratti infelice.
Intorno agli influencer è nato un
mondo nuovo, fatto di cose belle, di
tanti sorrisi, di pubblicità superflue
e di circolazione di denaro.
La ragazza di sedici anni, magra, con
i capelli lunghi, gli occhi azzurri e
una personalità estroversa, mostra
la sua vita creata a pennello sulle
sue ambizioni e sulla sua felicità.
Ogni giorno, dopo scuola, la ragazza
racconta per mezzo di un’app com’è
andata la giornata, realizza delle
collaborazioni con brand più o
meno conosciuti e mostra,
attraverso dei miseri balletti, il fisico
perfetto.
Dietro il suo lavoro apparentemente
indiscutibile, ragazze della sua
stessa età soffrono di anoressia, 

soffrono se non hanno anche loro
genitori tanto amorevoli e presenti,
ricevono ideali di consumismo
sfrenato, menefreghismo verso
l’ambiente e piangono rendendosi
conto di non avere tante amiche.
Irene Graziosi, all’interno di un suo
romanzo intitolato: “Il profilo
dell’altra”, ha scritto: “Del resto questo
è il gioco: essere famosi non per
qualcosa che si fa ma per l’insistenza
con cui s’impone la propria identità
smussata da ogni spigolo sugli
schermi altrui. I brand pagano chi si
concede di più. Pagano persone
grasse affinché dicano che sono
grasse e fiere di esserlo in un video in
cui sponsorizzano mutande
contenitive; pagano chi ha capito che
gli ideali, così come la propria identità,
possono essere messi in vendita dal
migliore offerente”.

La cosa peggiore è che si pensa che
tutto ciò sia normale, dandolo per 

scontato. Il mondo dei social, per
quanto possa avere dei lati positivi, è
fatto di apparenze, illusioni e, in
molti casi, di falsità.
La cosa più importante che molte
volte è dimenticata dai giovani e che
io, scrivendo, sono qui per ricordare,
è la consapevolezza che le app,
nonostante facciano parte della vita
di ogni individuo, non devono mai
rimpiazzarla. Perché gli abbracci
caldi nelle giornate invernali, le
risate fatte con gli amici, i litigi e i
pianti non sono incisi in un cellulare
ma nella vita reale e, una volta
passata l’adolescenza, non tornano
più.
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L'uscita
dell’esperimento

porterà la ricercatrice
ad offrirsi volontaria

per essere il primo
soggetto umano a
testare il farmaco

La studiosa Tu Youyou ha vinto il
Nobel per la Medicina grazie ai suoi
importanti lavori sulla cura della
malaria, assieme a William C.
Campbell e Satoshi Omura per i loro
studi sulle infezioni causate sui
parassiti intestinali. 
E’ stata la prima scienziata cinese a
ricevere un premio Nobel in una
categoria scientifica senza avere in
curriculum un dottorato, una laurea
o una formazione all’estero. Infatti, al
Beijing Medical College, studia
Farmacologia e impara a classificare  
l 




Tu Youyou: 
la scienziata senza volto

le piante medicinali, a estrarre
principi attivi e a determinare le loro
strutture chimiche. Quando si laurea
nel 1955, all’età di 24 anni, la
ricercatrice va a lavorare
all’Accademia di Medicina
Tradizionale Cinese, dove rimarrà
per tutta la sua carriera. Nella sua
formazione, quindi, ha aggiunto al
background del moderno medico
occidentale la conoscenza
approfondita dell’antica medicina
cinese: questa combinazione unica le
ha consentito di unire il meglio 
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delle conoscenze e degli approcci
terapeutici di entrambe le scuole. 
Ma quindi, perché non è stata
riconosciuta fino al 2011, quando
viene insignita di un altro
importante premio, il Lasker Award,
assegnato a chi si distingue nel
campo della ricerca medica e con
questa occasione la sua storia viene
resa nota dal settimanale New
Scientist? Perché in parte la causa è
la naturale riservatezza della
scienziata, ma anche del particolare
periodo storico durante il quale
condusse i suoi studi. Infatti negli
anni ’60, nella Repubblica Popolare
Cinese, gli scienziati e gli
intellettuali non vivono un periodo
facile e le pubblicazioni
accademiche erano vietate. 
Per questo che il 23 maggio 1967 il
presidente Mao Zedong lancia il
Progetto 523, in realtà un codice che
indica banalmente la data di inizio
della ricerca, con l’obiettivo di
trovare una cura per la malaria. Nel
1969, a 39 anni, Tu Youyou è
nominata a capo della ricerca e
decide di recarsi subito nell’isola di
Hainan, nel sud della Cina, dove è in
corso la terribile epidemia. In quelle
foreste pluviali, assiste all’effetto
devastante della malattia sul corpo
umano: nella maggior parte dei casi
si presenta con febbre
accompagnata da altri sintomi
come brividi, mal di testa, mal di
schiena, sudorazione profusa, dolori
muscolari, nausea, vomito, diarrea e
tosse. erò, al suo ritorno a Pechino, la
scienziata esamina gli antichi testi
medici cinesi per cercare di
comprendere i metodi tradizionali
per combattere la malaria. Riesce a
trovare un riferimento all’assenzio
dolce, utilizzato in Cina intorno al
400 d.C. per curare le “febbri
intermittenti”, un sintomo tipico
della malattia. Quando la specialista
ha iniziato a cercare rimedi
antimalarici tra le medicine

tradizionali, erano già stati testati
oltre 240.000 composti per l’uso in
potenziali farmaci e nessuno aveva
funzionato. 
Nel 1971, Tu Youyou e il suo team
isolarono un composto attivo
nell’assenzio. All’inizio non sembrava
funzionare, ma la scienziata intuì che
per evitare la distruzione del
principio attivo, l’estratto doveva
essere preparato con un solvente
diverso dall’acqua e a una
temperatura relativamente bassa.
Quando lo testano su topi e scimmie,
ottennero una percentuale di
successo del 100%. 
L'uscita dell’esperimento porterà la
ricercatrice ad offrirsi volontaria per
essere il primo soggetto umano a
testare il farmaco, un pò come
Katniss Everdeen. 
Insieme a due colleghi testano la
sostanza su sé stessi prima di
somministrarla a 21 pazienti nella
provincia di Hainan: guarirono tutti.
Questo perché l'artemisia o
l’assenzio, opera eliminando il
plasmodio allo stadio di schizon,
quello che proviene dalla forma del
parassita trasmessa dalla zanzara
anofele all’uomo e che si nutre
dell’emoglobina presente nei globuli
rossi.




Per sdrammatizzare un pò
l'articolo!
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Sator-Rotas: 
il segreto svelato

Non è un segreto il fatto che l’uomo
sia e sia sempre stato un essere
curioso ed indagatore: i misteri lo
affascinano, ancora di più se
irrisolvibili.

Un mistero che cerca la sua
spiegazione da più di duemila anni è
quello di cui parlerò in questo
articolo: il quadrato Sator-Arepo-
Tenet-Opera-Rotas, (che per
questioni tecniche chiamerò solo
Sator-Rotas) che gli autori Lucia
Vincenti, storica palermitana, e
Giuseppe Giacino cercano di svelare
nel loro libro “Sator-Rotas, il segreto
svelato”.

Il Sator-Rotas è un quadrato
palindromo, ciò significa che si
possono leggere le stesse parole
anche se letto verticalmente,
orizzontalmente o al contrario, esso
presenta un centro simmetrico
rappresentato dalla lettera N, che in
alcuni quadrati ritrovati in Italia, è
scritta al contrario.Vi sono date
diverse attribuzioni iniziali, tra cui
effetti terapeutici e magici, e c’è chi
lo individuava come simbolo
pagano, essendo stato ritrovato in
alcune case distrutte di Pompei,
infatti, le parole che lo costituiscono
sembrano avere origine latina.

Sator significa seminatore, Tenet
tenere, reggere (e altre decine di
significati), Opera lavoro e op erai. 
 Arepo, invece, può essere attribuito
alla tradizione celtica con il
significato di carro, parola che poi è
stata latinizzata in arepus, ma può
anche avere origini greche, con la
parola “aratron”. 

La traduzione finale e più sensata
sarebbe “il seminatore, con il suo
carro, tiene con cura le ruote (Rotas)”. 

Interpretazioni più moderne lo
collegano al mondo paleo-cristiano in
epoca tardo-romana, secondo Sigurd
Agrell e Felix Grosser, i quali
condussero i loro studi ignari l’uno
dell’altro, il quadro potrebbe essere
interpretato come una croce formata
dalla parola “Paternoster” con al
centro la lettera N e, sopra le P e le R, le
lettere A ed O, che indicano l’Alfa e
l’Omega dell’alfabeto greco, l’inizio e
la fine.  Nell’Apocalisse 1,8: “Io sono
l’Alfa e l’Omega dice il Signore Iddio,
colui che è, che era e che viene.” 

Ancora, nell’Apocalisse 22,13: “Io sono
l’Alfa e l’Omega, il primo e l’ultimo,
l’inizio e la fine.”  È quindi chiaro, a
questo punto, il collegamento tra il
palindromo e il cristianesimo, ma per
quale motivo i primi cristiani
dovettero ricorrere a simboli tanto
enigmatici?  La ragione furono le
persecuzioni dei cristiani, di cui Plinio
il Giovane parla nell’Epistolarum
Libri Decem e Traiano nell’Ibidem. 

Il Sator-Rotas era quindi un simbolo
cristiano di riconoscimento, ma
questo non ne spiega la presenza in
strutture medioevali e libri
rinascimentali, libri anche
alchemici.

È qui che Vincenti e Giacino trovano
la loro soluzione, e lo interpretano
in questo modo:

se osserviamo il quadrato come un
rebus, e se disponessimo le parole
Sator e Rotas in un quadrato, senza
leggerne la T, la parola che subito
possiamo vedere è “Rosa”.  È Rosa il
significato ultimo, che nel
cristianesimo era simbolo di
purezza e che veniva raffigurata
come la coppa contenente il sangue
di Cristo.

E se nel quadrato aggiungiamo
Tenet, vediamo che essa compone
una croce, risultando quindi in
Rosa+ o RosaT, poi diventato
Rosacroce.  L’ordine dei Rosacroce è
un ordine segreto mistico cristiano,
nato in Germania e poi diffuso in
tutto il mondo, esso si è sempre
servito di anagrammi e simboli per
identificarsi tra di loro, alcuni di essi
sono: la rosa e la rosa a cinque petali.

“Il quadrato utilizzato nel periodo
paleocristiano come silenziosa voce
della propria fede, diveniva
prosecuzione del cammino della
crescita esoterica,” queste le
conclusioni della storica
palermitana.
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A contatto con l'arte
È stata fatta un';intervista alla
professoressa Bettella in merito al
quadro ''La Lettrice'', presente nella
scuola, realizzato da lei. Qui sotto
riportiamo la conversazione.
Intervistatore: dove o da chi ha
preso lo spunto per realizzare
questo quadro?
Prof Bettella: questo quadro
rappresenta una ragazza che legge.
Mi sono ispirata ad Azzurra Vettore,
una mia allieva particolarmente
studiosa e molto timida. 
Intervistatore: quanto tempo ci ha
messo per realizzare l'opera?
Prof Bettella: ho impiegato due
settimane per ideare l'opera e altre
due per realizzarla.
Intervistatore: è soddisfatta del
risultato?
Prof Bettella: sì molto. L’opera,
anche come concordanza di colori, è
venuta bene.  Ho voluto enfatizzare
il colore dei capelli, che sono rossi,

attraverso la scelta dei grigi da
associare in modo che spingessero il
colore al massimo. Con una base
fredda ho fatto in modo che i colori
caldi dei capelli equilibrassero la
composizione in tutto il suo insieme.
Intervistatore: Che cosa prova mentre
realizza un quadro?
Prof Bettella: Sicuramente le
emozioni che si provano sono tante!
Quella più grande è quando il
soggetto inizia a prendere forma
cominciando ad acquisire dei
connotati particolari, e poi alla fine, la
riuscita stessa dell’opera. È
un’emozione di grande soddisfazione,
perché molte volte quello che realizzo
nella realtà è molto vicino alla mia
idea.
Intervistatore: a che età ha iniziato a
dipingere?
Prof Bettella: sin da piccola ho avuto
l'amore per l'arte e per la creatività.  La
mia passione per l’arte risale 

all’infanzia, è da lì non l’ho più
abbandonata. Quadri veri e propri
ho cominciato a realizzarli a 20 anni,
però già prima facevo molti disegni.
Intervistatore: quando ha detto ai
suoi genitori che avrebbe voluto
fare l'artista, come hanno reagito?
Prof Bettella: non l'hanno presa
molto bene perché dicevano che di
arte non si vive. Non hanno tutti i
torti. Ho fatto l'Accademia delle
Belle Arti con una valigia piena di
sogni e speranze, ma poi mi sono
scontrata alla fine degli studi con un
mondo che gli artisti li accoglie fino
a un certo punto, e nella scuola ho
trovato quel canale di vicinanza con
l'arte che mi ha consentito di dare
comunque frutto ai miei studi,
proseguendo parallelamente la mia
passione per la pittura a casa.
Intervistatore: Ha il rimpianto di
non essere diventata un'artista a
360 gradi? 
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Prof Bettella: dopo anni di
patimenti mi sono accorta che
quello non era il mio destino, ma
non ho rimpianti perché so di aver
fatto tutto il possibile. Non sono
stata in grado di trovare degli
sbocchi per capire se fosse
realizzabile la via dell’arte come
prima attività. Per fare questo c’è
bisogno di una condizione
economica propria, che ti consenta
di investire e di fare delle scelte in
modo risoluto. Senza un capitale di
fondo importante, fare l’artista di
questi tempi è molto difficile perché
quello dell’arte è un sistema un po’
privilegiato.
Intervistatore: Come si potrebbe
risolvere secondo lei questo
“problema”?
Prof Bettella: iscrivendosi a delle
associazioni, per esempio, e
partecipare alle iniziative proposte.
Mi sembra una buona alternativa.
Anche io, ad esempio, sono
appoggiata da un’associazione che
mi ha permesso di farmi conoscere.
Sono in una collettiva che
attualmente sta esponendo a
Padova per gli 800 anni
dell’università!
Intervistatore: Come ha preso il
fatto che i suoi genitori non la
appoggiassero in questa sua
passione?
Prof Bettella: all’inizio ho dovuto
arrendermi alla loro volontà e mi
sono dovuta iscrivere a Ragioneria,
ma è stata solo una perdita di
tempo. Ho fatto per 3 anni una
scuola che non mi rappresentava,
non mi ci vedevo a fare la contabile,
non era per niente nelle mie corde.
Siamo scesi a patti, e in cambio del
fatto che io lavorassi, avrei potuto
frequentare la scuola serale. Quindi
ho cominciato a lavorare per
inseguire il mio sogno! Studiando la
sera sono riuscita a raggiungere i
miei obiettivi. Mi sono impegnata, e
con determinazione ho fatto 2 anni 

in uno senza favoritismi. Poi mi sono
iscritta in Accademia dove ho passato
dei bei anni di formazione che mi
sono stati molto utili.
Intervistatore: Chi è il suo maggior
sostenitore?
Prof Bettella: Mio papà, da lui sono
stata sempre osteggiata ma è stato
proprio lui stesso, dopo avermi capita,
a spingermi a non mollare, e alla fine
era ed è fiero di me.
Intervistatore: cosa pensa lei della
frase "l'arte è nutrimento per l'anima"?
Prof Bettella: è una frase molto
azzeccata perché l'arte sprigiona tutto
ciò che è represso nell'anima, e
facendolo emergere si forma una
catarsi tale da sanare lo spirito. L'arte
aiuta a guarire i mali psicologici, o
comunque fa in modo che lo stress si
attutisca.  Insomma, è qualcosa di
liberatorio.
Intervistatore: Lei è appassionata di
qualche altro genere di arte o solo di
pittura?
Prof. Bettella: solo la pittura. Mi piace
anche la musica ma non l’ho mai
praticata.
Intervistatore: Ha mai pensato di
unire la musica all’arte?
Prof Bettella: Sono molto ispirata dai
brani musicali quando dipingo,
perché mi danno un‘atmosfera per la
realizzazione dei miei quadri. Infatti,
spesso quando dipingo ho la musica
accesa.
Intervistatore: Lei di solito cosa
dipinge?
Prof Bettella: la mia è un'arte a doppio
binario. Ritraggo la natura perché mi
piace l’aria come elemento, quindi mi
piace molto dipingere all’aperto.
Osservare la natura mi permette di
sbizzarrirmi idealmente. Allo stesso
tempo però ho la concretezza di
dipingere anche dei
soggetti umani. C’è un’essenza
all’interno di ogni ritratto.
Intervistatore: le è mai capitato di
rappresentare un quadro che non le
appartenesse?

Prof Bettella: questo mi capita
quando faccio opere su
commissione.
intervistatore: Abbiamo saputo che
lei ha fatto anche una mostra!
Prof Bettella: si, è vero, una
bellissima mostra a Chioggia. Una
bellissima mostra personale che mi
ha dato molta soddisfazione! Aver
ricevuto dei commenti positivi sul
libro firme o aver ricevuto delle
chiamate per farmi le
congratulazioni mi ha fatto molto
piacere. Insomma, un po’ alla volta
mi sto facendo conoscere!
Un’altra mostra personale forse la
farò a Porta San Giovanni la
primavera prossima, ma è tutto
ancora da definire!
Intervistatore: Come è nata questa
iniziativa?
Prof Bettella: volevo dare alla scuola
un mio lascito, e quando ho
cominciato a pensare alla genesi
dell’opera mi sono confrontata con
il preside di allora, Alberto Danieli.
Lui l’ha apprezzata subito! È stato
un gesto spontaneo che è venuto da
me.

Ringraziamo la prof Bettella per la
sua disponibilità e per la sincerità
con cui si è raccontata!
Per rimanere in tema, concludiamo
una frase di Pablo Picasso: '' L'arte
spazza la nostra anima dalla polvere
della quotidianità''.
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"Il vero complice della
mafia è chi fa finta di non

vederla"
Lunedì 3 ottobre, noi e la nostra
classe (5^C) abbiamo assistito ad
una conferenza alla “Fiera delle
Parole” tenuta dal professor Nando
dalla Chiesa riguardante la mafia,
presso Palazzo della Ragione.
Forte è stato il messaggio che, sin da
subito, ha voluto lanciare, cioè che
bisogna essere allenati per capire i
segnali, leggere oltre le righe per
capire dove c'è la mafia, un
fenomeno subdolo che si presenta
anche dove meno ce lo si aspetta.
L'idea di scrivere il libro "Contro la
mafia" (2010) è venuta al prof. Dalla
Chiesa mentre scriveva un altro
libro, quest’ultimo rispetto
all'educazione della libertà. Il
professore, per i trent’anni passati
dalla morte dei due più grandi
magistrati della storia (riconosciuti
per altro a livello internazionale),
ossia Giovanni Falcone e Paolo
Borsellino, si accorse che gli scrittori
che dedicavano libri su di loro

esaltavano più ciò che pensavano
loro stessi che i fatti in sé e le loro
conseguenze. Dalla Chiesa,
perciò, non voleva scrivere per
compiere un’opera di
celebrazione dei due “boss” della
magistratura, ma per raccontare
la realtà con i fatti; ha voluto
trasmettere, con questo suo libro,
i discorsi e i pensieri dei giudici
poiché, a causa di quelle parole
dette, ci hanno rimesso la loro
stessa vita. Risulta perciò
importante conoscere questi due
celebri personaggi che hanno
condotto la nascita di un nuovo
modo di fare magistratura,
facendoli parlare. 
Ma prima di tutto: chi sono
Falcone e Borsellino e cos'hanno
fatto di tanto importante?
Paolo Borsellino è stato un
magistrato, nato a Palermo nel 

1940. Fu scelto da Rocco
Chinnici per entrare a fare
parte del pool antimafia
assieme a Giovanni Falcone. 
La genialità di Borsellino si può
notare non solo dal suo enorme
impegno in campo giudiziario,
ma si dimostra anche nel voler
uscire dalle sedi di lavoro per
compiere un’opera di
informazione sulle
organizzazioni mafiose tra le
giovani menti. Ed è così che il
26 gennaio 1989 Paolo
Borsellino tenne una lezione
sulla mafia agli studenti del IIS.
A. G. Remondini, a Bassano del
Grappa. Egli esplicò ai ragazzi
che “la vera essenza della mafia
è quando ancora il cittadino
ritiene inaffidabile la Pubblica
Amministrazione” e che “è
errato pensare che la mafia sia 
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una conseguenza di mancanza
del benessere economico”, dato
che in meridione “la
distribuzione della ricchezza è
molto più ampia della
produzione di ricchezza”. 
Nando Dalla Chiesa riprende
questo tipo di ragionamento e
sottolinea l’importanza del
gesto di Borsellino nel far
capire questo concetto agli
studenti: i giovani possono fare
moltissimo contro la mafia,
poiché, sebbene la criminalità
sia una parte intrinseca della
società e non si potrà mai
eliminare totalmente, ci si deve
mobilitare per impedire che la
criminalità governi e che
divenga uno Stato. E una mente
giovane ancora da plasmare
sulla società in cui viviamo e la
tanta curiosità è ciò che spinge i
ragazzi e le ragazze a pensare e
riflettere nuovi metodi per
diffondere la conoscenza sulla
mafia e i modi per contrastarla. 

L'uccisione di Borsellino
avvenne nel 1992. Viene
considerata ancora adesso una
morte avvolta nel mistero, in
quanto non si conosce come
siano accadute realmente le
vicende, ma il fatto più
dubbioso è la scomparsa
dell’agenda rossa di Borsellino,
nella quale scriveva tutti i suoi
appunti e riflessioni personali.
La figlia e il figlio di Borsellino 

dichiarano di aver visto il padre
mettere la sua agenda dentro la
sua borsa di lavoro il giorno della
sua morte. 

Giovanni Borsellino, anch’egli
palermitano nato nel 1939, è
nell’ambiente familiare che
assorbe i valori che lo guidano
per tutta la vita e in cui gli sono
serviti esempi di sacrificio e
attaccamento al dovere che
hanno ispirato sempre il
magistrato. Dal 1967 si trasferisce
a Trapani, dove incontra per la
prima volta clan e capimafia,
come Mariano Licari. Fu
ritrasferito a Palermo per
operare al Palazzo di Giustizia
dal 1979: da quell’anno, la sua
vita professionale cambiò
radicalmente. La prima
importante indagine che gli fu
affidata riguardava il caso di
Rosario Spatola, mafioso di “Cosa
nostra”, la più potente
associazione mafiosa affermatasi
negli anni ’80 per il commercio
mondiale di droga. Per compiere
ricerche su questo caso, egli dà
vita ad un metodo investigativo
che permetterà, pian piano, di
avviarsi alla sconfitta di questa
associazione mafiosa: egli indaga
il campo patrimoniale, fino ad
allora poco esplorato, e riesce ad
ottenere la collaborazione di
istituti di credito finanziari,
nazionali ed estere, per
ricostruire i movimenti di
capitali sospetti. Questo lavoro 

riuscirà a portare alla
condanna Spatola, segnando
una prima vittoria su Cosa
nostra. Il “Metodo Falcone”,
riassunto nel motto “Segui i
soldi e troverai la mafia”, è
diventato esemplare per
l’indagine di molte
organizzazioni criminali. 
Durante la sua vita, Falcone
sfugge numerose volte da
attacchi che mettono a rischio
la sua stessa vita, sebbene gli
fosse stata ordinata la scorta
armata dal 1980. Dalla Chiesa
precisa che non ha voluto
mettere al mondo dei figli per
non lasciarli orfani: in cuor suo,
nel profondo, il magistrato
sapeva che la sua morte
sarebbe accaduta in maniera
innaturale, programmata dalla
stessa mafia. E così si realizzò,
tristemente, il 23 maggio 1992,
data ricordata come “la strage
di Capaci”, in cui perse la vita
non solo lo stesso Falcone, ma
anche la moglie e gli agenti di
scorta.
Falcone e Borsellino si sono
cimentati nella mafia siciliana
quando questa aveva la
maggior forza di sempre. E nel
1986 istituirono il così
denominato "maxiprocesso di
Palermo", ossia un processo
penale riguardo i crimini
causati dall’azione mafiosa,
soprattutto contro il gruppo
"Cosa nostra", del quale i due
magistrati si soffermarono per
la maggior parte della loro vita
grazie ai pentiti Tommaso
Buscetta e Salvatore Contorno.
Fu un processo di enorme
portata: ci furono 475 imputati
iniziali e si tennero 1314 



interrogatori. Alla fine, furono
condannati 346 mafiosi e 114
furono rilasciati. 
L'anno prima del maxiprocesso,
Giovanni Falcone, Paolo
Borsellino e le rispettive
famiglie furono costretti a
recarsi nell'isola sarda Asinara
a causa di un possibile
attentato.  
Questa fu la prima volta che si
iniziò a studiare
l'organizzazione "Cosa nostra"
nel suo insieme, in cui non si
guarda più il singolo delitto, ma
tutto l'insieme. Con ciò, l’Italia
comprese chiaramente che si
possono svolgere processi e
condannare realmente i
mafiosi.  Finalmente, si riuscì a
vedere "Cosa Nostra" come
un’organizzazione mafiosa
unitaria, di cui non bisogna più
temere e sottomettersi.
Alla luce di tutti questi fatti e
progressi per una
comprensione maggiore del
fenomeno mafioso, il professor
Dalla Chiesa istituì il primo
corso di sociologia delle
organizzazioni criminali nel
2009, presso Università degli di
Studi di Milano. Le
organizzazioni criminali sono
sempre state importanti, ma 

mai studiate prima dell'anno
d'istituzione del corso
universitario.
Durante la conferenza, egli fa
notare un dato molto importante,
del quale la maggior parte delle
persone non riflette (o peggio,
non riconosce), cioè
dell’esistenza della mafia anche
al Nord d’Italia. Con
l’inaugurazione di un corso sullo
studio scientifico del fenomeno
mafioso, Dalla Chiesa sottolinea
quanto sia terribilmente
importante il capitolo sulla mafia
nella storia italiana e per
l’immagine dell’Italia stessa nel
mondo, nonché accentui quanto
sia necessario operare
enormemente in piano
scientifico e culturale tra le
persone che affermano che non
esista la mafia al Nord e che sia
una questione unicamente
meridionale. L'apertura di questo
corso a Milano, per Dalla Chiesa,
permette di disincentivare così la
disinformazione sull’argomento
nell’Italia settentrionale.
Il professore ha concluso questa
intensa e ricca conferenza
affermando che la mafia è figlia
dell’ignoranza, così come quello
che pretendiamo di sapere
riguardo ad essa: facciamo finta

di esserne dei professionisti, ma
solo quando si partecipa alla
effettiva conoscenza e studio
del fenomeno mafioso ci si può
appassionare e prendere
attivamente parte, con i giusti
strumenti, alla sua lotta.
Bisogna riprendere questa
storia perché le persone che
hanno combattuto contro la
mafia hanno fatto aprire gli
occhi alla gente che, per paura,
si nascondeva. Si sono presi una
responsabilità per tutti: l’Italia,
prima delle figure cardini di
Falcone e Borsellino, non aveva
mai deciso ancora di occuparsi
e rompere con la mafia; infatti,
c’era un’attenzione sporadica
da parte del Paese: non era
presente alcuna informazione
in merito e si pensava che la
mafia fosse prevalentemente
qualcosa di locale e ridotto. Per
questo, il professor Nando Dalla
Chiesa, sulla scia d’azione
aperta dai due emblematici
giudici, ha aperto un corso
d’analisi sulla criminalità, in
aggiunta al fatto che suo padre
è stato prefetto di Palermo ed è
stato assassinato nei primi anni
del 2000: questo fatto lo segnò
molto e accrebbe la sua volontà
d'incentivare la conoscenza del
fenomeno.
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Occorre compiere fino in fondo il
proprio dovere, qualunque sia il
sacrificio da sopportare, costi quel che
costi, perché è in ciò che sta l’essenza
della dignità umana.
(Giovanni Borsellino)
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Sono rimaste le cicatrici
dopo quello che ho fatto,
le guardo e provo pena
per quel bambino
che una carezza voleva soltanto. 
Gli ho voltato le spalle
così all'improvviso;
lo rivedo di tanto in tanto,
ma distolgo sempre lo sguardo,
non riesco a reggere quell'imbarazzo,
quei sensi di colpa,
da cui tanto sto scappando.
E nel profondo io spero
che lui stia bene,
che non se la sia presa
dopo che me ne sono andato,
che sia contento dei progressi
che io ho fatto.

Mi sto illudendo da solo,
lui non è contento,
non è mai riuscito ad esserlo,
e io l'ho tradito
nel momento in cui ha toccato l'abisso.

Caro piccolo me, 
se stai leggendo questa poesia,
nella falsa speranza 
che tu possa accettare, 
ti chiedo perdono. 
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Ti chiedo scusa. 

Illustrazione di Andreea Titei
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Ciclo. Ciclo. Ciclo.

Circa metà della popolazione
mondiale sanguina una volta al mese.
Eppure, il tabù culturale intorno alle
mestruazioni rappresenta ancora uno
spettro innominabile nella vita
familiare, scolastica e lavorativa di
donne e uomini. Esternare disagio
fisico causato dai dolori mestruali, in
certi ambienti di socialità come la
scuola o l’ufficio, è ancora considerato
un argomento «di cattivo gusto», da
tenere nascosto.  
Parliamo di mestruazioni, l’ultimo
tabù tra i tanti che contribuiscono a 

Ciclo

Tu mi stai affianco
e mi chiedi come mai

sto zitta
vorrei avessi una
papaia anche tu!




 lasciare le donne indietro e lontane
da un’effettiva parità. Finalmente,
dopo secoli di oscurantismo e
leggende nere sul più naturale dei
processi fisiologici del corpo della
donna, quello che ha permesso alla
specie umana di esistere, si parla
apertamente di ciclo. E lo si fa anche
dove più conta, ovvero in sede
istituzionale. 
Dopo la battaglia sull’assurdità
dell’IVA sugli assorbenti, che fino a
pochi mesi fa in Italia era fissata su
l'aliquota dei beni  di lusso, il 22%, e
ora 10%, nella speranza che si
migliori ancora,  ecco finalmente 
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salire alla ribalta pubblica anche il
dibattito sul congedo mestruale. A
fare da apripista in Europa è stata la
Spagna, dove il governo, ha recepito
la proposta di legge presentata dalla
Ministra dell’Uguaglianza che
riconosce la possibilità di usufruire
di giorni di congedo pagati alle
donne che soffrono di mestruazioni
dolorose, dietro presentazione di
certificato medico ovviamente.
In Italia, una prima proposta, caduta
nel silenzio, era stata già presentata
nel 2017. Il successo dell’iniziativa
spagnola ha portato a riaprire il
dibattito e al lancio di una petizione
su change.org che chiede lo smart
working per le donne che soffrono
di dismenorrea.
Certo, come ogni novità, anche
questa ha aperto un dibattito, e c’è
chi si chiede se questa misura non
rischi di diventare un boomerang, e
rendere ancor più restii gli
imprenditori ad assumere donne.
Vedremo come andranno le cose,
ma quello che va notato come un
grande progresso, è di certo il
dibattito stesso. Cioè le
mestruazioni esistono, si chiamano
in questo modo, hanno una loro
precisa funzione, sono una cosa
naturale e le donne non devono
sentirsi né in imbarazzo, né
indisposte perché il loro corpo
manifesta la propria femminilità
una volta al mese.
Come sempre, la questione è
culturale. Esistono zone nel mondo
in cui le ragazze con il ciclo vengono
isolate dalla propria comunità e
mandate in zone franche per tutto il
periodo in cui sono considerate
impure. Parlare in modo chiaro,
diretto ed esplicito delle
mestruazioni vuol dire superare
l’ignoranza e le leggende nere che
hanno  per secoli circondato un
processo che è esclusivamente della
fisiologia femminile, e forse proprio
per questo è stato coperto da 

un’aura di negatività. (Vedi il mio
precedente articolo sul libro: "Il
mostruoso femminile" nel primo
numero). Tutti abbiamo sentito
almeno una volta la storia che il tocco
di una ragazza o di una donna con il
ciclo farebbe seccare le piante,
impazzire la maionese, impedirebbe
alle torte di lievitare o creerebbe altri
incredibili effetti, sempre negativi.
Come se in quei giorni la donna
tornasse minacciosa, diventasse un
po’ più strega, e fosse giusto quindi
demonizzarla.
A parlare sempre più apertamente di
ciclo e di diritti relativi non sono più
solo le avanguardie attiviste, ma
anche tante iniziative culturali che
stanno contribuendo a cambiare il
punto di vista sociale; in questo caso
ad avere un ruolo da protagonisti per
un dibattito più schietto
sull’argomento ciclo mestruale, sono
stati i social. E’ su Instagram, nel 2016,
che è esploso il movimento free
bleeding, con migliaia di ragazze e
donne che pubblicavano foto in cui
era chiaro che, pur avendo il ciclo, non
indossavano tamponi, per rendere
evidente nell’immagine quello che per
secoli il linguaggio aveva nascosto.
Ma l’argomento mestruazioni, con
tutto ciò che ci ruota attorno, dal
congedo mestruale all’Iva sugli
assorbenti, dal riconoscimento della
dismenorrea come patologia alla più 

rivelatrice di quanto questo evento
sia di fatto sostanza della
femminilità stessa è il bellissimo
monologo "Perfetta" scritto da un
uomo, Mattia Torre, e portato nei
teatri da Geppi Cucciari. Sul palco
una donna racconta la sua vita e le
sue giornate e la vediamo cambiare
di toni, di atteggiamenti, di colori, a
seconda della fase del ciclo che in
quel momento sta attraversando.
Per capire che tutti quei toni sono i
colori più profondi dell’essenza
femminile, e sono quelli che ci fanno
essere creature profondamente in
sintonia con la natura, con il tutto
che ci circonda.
Che il nostro corpo sia un
meccanismo perfetto e che non ci sia
nessun motivo per demonizzare o
nascondere quello che succede una
volta al mese, dev’essere anche la
convinzione delle creatrici del
podcast "Eva in rosso", che in ogni
puntata danno un colpo al tabù sulle
mestruazioni attraverso un racconto
che passa da storie esemplificative
agli interventi degli esperti. Nel
tentativo di abbattere il muro del
silenzio sul ciclo mestruale, "Eva in
Rosso" ha lanciato anche l’idea del
primo Festival del ciclo mestruale
che si terrà a Milano dal 17 al 19
giugno. 

ampio dibattito sulla salute
sessuale, a tanti altri aspetti,
conquista sempre più spazio
anche nel dibattito culturale. Da
citare il libro della giornalista
francese Elise Thiebaut, "Questo è
il mio sangue", in cui l’autrice
preconizza una vera e propria
rivoluzione mestruale come
premessa per arrivare finalmente
alla piena consapevolezza
femminile.  
Un esempio di opera che parla di
ciclo in una maniera davvero
diretta, esplicativa, ironica e anche 



Giungendo alla conclusione vi
lascio una deliziosa poesia di
Gabriele Boruni che ho trovato in
internet:

La papaia che ho tra le gambe 
non fa altro che gocciolare sangue

e piegarmi in due dal dolore,
persino andare in cucina 

a prendere il mio gelato preferito
menta e frutta

mi pesa,
persino parlare.

Tu mi stai affianco
e mi chiedi come mai sto zitta

vorrei avessi una papaia anche tu!
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L’importanza delle
biblioteche 

Perché andare in biblioteca è così
importante?
Molti ragazzi oggi non frequentano
più le biblioteche, se hanno bisogno
di cercare qualcosa o di leggere
qualche libro cercano su internet,
invece di ricercare e arricchirsi di
informazioni con un buon libro
cartaceo preso in prestito.
Le biblioteche sono una fonte della
conoscenza, molto importanti per
ampliare il nostro sapere e la nostra
formazione.
Infatti recandosi in questa struttura
in cui sono conservati i libri, è
possibile addentrarsi in un mondo
che potrebbe stravolgere il nostro.
Le biblioteche sono progettate per
fornire un ulteriore vantaggio alla
comprensione di noi stessi. È un
luogo in cui possiamo scoprire ogni
angolo del globo e ogni individuo
umano, con le sue passioni, le sue
determinazioni, le sue emozioni…

Dimenticando il soddisfacente “odore
della carta”, non è così che si
salveranno le biblioteche.
Le biblioteche offrono un gran
numero di servizi che rischieremmo
di ignorare se ci focalizzassimo
soltanto sulla piacevolezza delle sale
di lettura.
Non è da escludere che una biblioteca
pubblica oggi stia diventando sempre
più digitale, non dà in prestito solo
volumi, ma sempre più file di testo,
audio, o video, ebook.
È necessaria la capacità di saper
coinvolgere tutti, ad esempio
integrando alcune attività scolastiche
con quelle della biblioteca, per i
ragazzi più giovani.
Le biblioteche possono essere anche
luoghi di aggregazione per i più
giovani. D’altro canto, però manca,
però, la consapevolezza di quanto le
biblioteche non siano solo dei luoghi
dove prendere in prestito i libri,   ma 

possono inoltre essere dei punti di
ritrovo per i giovani per studiare
insieme, per discutere di un libro in
particolare che ha affascinato, per
cercare qualcosa da condividere. È
un aspetto che rischia di essere
sottovalutato:  tanti ragazzi vivono
con la credenza che leggere e
studiare in biblioteca sia una cosa
passata o all’antica 
Il paese con più biblioteche al mondo
è la Repubblica Ceca,  dove ce n'è una
ogni 1.971 abitanti. La prima tra
queste era stata costruita per
favorire l’alfabetizzazione e l’utilizzo
della lingua ceca a scuola, visto che
fino all’indipendenza dall’Impero
Austro-Ungarico, nel Paese si parlava
il tedesco.
A New York, invece, le biblioteche
stanno vivendo un “momento d’oro”,
infatti negli ultimi due anni, i tre
grandi sistemi bibliotecari della città,
New York Public Library, Brooklyn 



Public Library e la Biblioteca del
Queens, sono state in grado di
attivarsi per salvare le biblioteche
pubbliche cittadine.
Di recente ci siamo imbattute nel
seguente aforisma: “Mi sono sempre
immaginato il paradiso come una
specie di biblioteca.”, dell’autore
argentino Jorge Luis Borges.
Quest’affermazione ci ricorda che
non importa quale sia il credo di un
individuo, ma ciò che conta
realmente è che ovunque il suo
ricordo finirà, sarà seguito da tutte
le esperienze che ha compiuto nel
corso della sua vita, che infine potrà
rivivere nella sua biblioteca della
memoria. 
Da qui parenti, amici e conoscenti
potranno ogni volta che vorranno
prendere in prestito un ricordo e poi
restituirlo al defunto.
Con gli esempi precedentemente
nominati è possibile notare quanto
venga fatto ogni giorno nel mondo
affinché le biblioteche rimangano
una parte fondamentale della
quotidianità anche negli anni a
venire.
In Italia da circa 10 anni vengono
stanziati diversi milioni di euro
all’anno per salvaguardare le
biblioteche pubbliche statali e
quelle universitarie, tra cui la
biblioteca universitaria di Pisa,
quella di Torino e la biblioteca
Marciana di Venezia.
Conservare libri e biblioteche
oggigiorno è una missione
fondamentale come tramandarne
l’importanza alle prossime
generazioni.
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illustrazione di Seth Zancarini
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Il Pink Freud consiglia

Un gruppo di amici si interessa alle sorelle Lisbon,
ragazze misteriose, i cui genitori sono molto restrittivi
e oppressivi, per motivi religiosi e anche per l’epoca (il
film è ambientato negli anni 70); il film si concentra
su due avvenimenti che renderanno i genitori ancora
più oppressivi, e finiranno col segregarle in casa… 

Il giardino delle vergini
suicide

The devil's hour
Lucy Chambers, assistente sociale, deve far fronte
all'apatia di suo figlio, che sin da appena nato sembra
non mostrare mai emozioni. Come se non fosse
abbastanza, la donna inizia ad avere dei "deja vu" molto
particolare che riescono a farle "ricordare il futuro". 
﻿Possono essere le due cose collegate? Perché ogni notte
sogna lo stesso uomo inquietante per poi svegliarsi alle
3:33 precise? 

L'altra donna del re
 film, del  2008, regia di Justin Chadwick; Enrico VIII
divorzia da sua moglie Caterina D’Aragona, e la
famiglia Boleyn viene invitata alla sua corte: nasce
una battaglia tra le due sorelle, Anne e Mary per chi
riuscirà a sedurre il re e diventare regina, 



 Catalina è una giovane ragazza spagnola che lavora in una
grande azienda a New York. Dopo essersi trasferita qualche anno
prima a causa dell’ex fidanzato Daniel, è stata invitata a tornare
nella sua terra d’origine per il matrimonio di sua sorella.
Per darsi la zappa sui piedi le è bastato sapere che Daniel andrà 
 al matrimonio e accompagno dalla sua nuova compagna.  Per
complicare le cose a Catalina, che si inventerà di avere anche lei
un accompagnatore. Questa bugia le costerà molto, adesso chi
andrà con lei al matrimonio?
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Il Pink Freud consiglia
 Facciamo finta che mi ami 

Le lupe di Pompei 
Le lupe di Pompei sono Amara, Didone, Vittoria, Berenice, Cressa.
Ma nessuna di loro si chiama davvero così. Questi sono i loro
nomi da schiave, costrette alla prostituzione nel bordello
cittadino dal cinico padrone Felicio. Nella Pompei antica, che
procede ignara incontro al proprio destino, vivendo contrasti
abissali tra ricchezza e miseria, uomini e donne, cittadini liberi e
schiavi privi di qualunque diritto, le ragazze che abitano il
postribolo tentano ogni giorno di sopravvivere alla brutalità
delle loro notti
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Noi vogliamo
TE

Ti piace scrivere? Ti piace disegnare? 
Noi cerchiamo qualcuno come TE. Nella

redazione puoi trovare posto come scrittore
e illustratore, e se questi ruoli non ti si

addicono, cerchiamo anche correttori di
bozze e impaginatori.



Fatti avanti, unisciti alla redazione. 



Contatti

Seguici su Instagram e scopri i      
nostri post!

Per eventuali chiarimenti o domande contattaci alla nostra
mail: pinkfreudonline@gmail.com; o sulla nostra pagina
Instagram: the_pinkfreud_official.

Puoi anche inviarci i tuoi scritti, le tue poesie o i tuoi disegni.
Per quanto riguarda la pubblicazione di testi, questi
verranno approvati e corretti da membri della redazione
prima del loro inserimento nel giornalino.


